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PAG. 10 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 11 ottobre 1981 

Combattiva replica di Camiti a lama 
«ma non alzeremo ponti levatoi» 
Al congresso della CISL prendono fiato le voci contrarie a chiusure orgogliose - L'intervento di Bentivogli: «Sulla scala mobile non 
consideriamo la nostra proposta come Tunica possibile» - La questione dei consigli di fabbrica - Ancora due giorni di votazioni 

• i . ' - i r M- *. i . 

ROMA — Una combattiva ma 
serena replica di Pierre Camiti, 
quasi un lungo dialogo, polemi
co ma non rissoso, con Luciano 
Lama, sulla scala mobile, sul 
fondo di solidarietà, accompa
gnato dalla proposta di andare 
ad un confronto decisivo con il 
governo Spadolini, sostenuto 
dalle azioni di lotta che verran
no decise dalla federazione uni
taria, conclude il IX Congresso 
della Cisl. Il vero gran finale a-
vrà luogo, però, oggi e domani, 
un po' calla polacca», secondo le 
ambizioni di questi dirigenti 
sindacali che vorrebbero ispi
rarsi in qualche misura, almeno 
su questo aspetto, a «Solidarni-
BCI. È, infatti, annunciata una 
serie di defaticanti votazioni 
sui documenti finali con la pre
sentazione di 200 emendamen
ti, 44 mozioni (più 7 nuove), 
dieci ordini del giorno. 

Il tono di Camiti è diverso da 
quello della relazione, più ra
zionale, più disponibile. Trat
teggia il volto di una Cisl ag
guerrita, ma non intenzionata 
«ad alzare i ponti levatoti, per 
usare una applaudita espres
sione di Franco Bentivogli, nei 
confronti delle altri centrali 
sindacali. C'è la richiesta a La
ma di spiegare meglio la propo
sta della Cgil, alternativa alla 
predeterminazione dei punti di 
scala mobile, c'è l'additare il ri
schio che una fascia di lavora
tori, salvaguardia dalla scala 
mobile come propone la Cgil, 
alternativa alla predetermina
zione dei punti di scala mobile, 
c'è l'additare il rischio che una 
fascia di lavoratori, salvaguar
data dalla scala mobile come 
propone la Cgil, possa non esse
re interessata ai contratti. Co

me se i contratti, secondo tale 
visione, fossero solo una occa
sione di recupero salariale. Co
me se la posta in gioco nei con
tratti fosse il salario e non la 
distruzione del potere sindaca
le, poiché è questo che chiedo
no Agnelli e gran parte della 
COnfìndustria. 

Ad ogni modo Camiti ora ac
cetta l'ipotesi di una consulta
zione dei lavoratori, purché la 
Cgil precisi, «quantifichi*, la 
propria ipotesi relativa all'in
tervento sul costo del lavoro. E 
le sue ultime parole sono una 
accettazione dell'invito di Lu
ciano Lama a rifiutare le «ban
dierine di organizzazione» pur 
prendendosela con i cronisti de 
«l'Unità» colpevole di polemiz
zare, quando lo credono oppor
tuno, persino con Camiti. 

La replica viene accolta da 
un grande applauso e da un ab
braccio caloroso con Lama e 
Benvenuto. Sono sottolineatu
re ad un dibattito, qui all'EUR, 
assai fecondo. Queste ultime 
ore congressuali segnano infat
ti un sussulto nuovo e impor
tante al congresso Cisl di cui 
Camiti ha tenuto conto. Nume
rosi interventi di delegati, ma 
anche di importanti segretari 
di categoria, hanno una im
pronta comune, vogliono «dissi
pare il dubbio» — come dice Ri
no Caviglioli «leader» dei tessili, 
prendendo la parola poco pri
ma di Camiti — «che la CISL si 
rinchiuda orgogliosamente in 
se stessa, forte delle proprie 
certezze, sorda alle opinioni e 
alle scelte altrui». 

E in effetti la relazione di 
Camiti, pur nelle sue apprezza
bili e appassionate analisi, ave
va in qualche modo denunciato I 

Pierre Camiti 

«un eccesso di trionfalismo». La 
sottolineatura è ancora - di 
Franco Bentivogli, autore di un 
lungo, quasi accorato interven
to, accolto da una grande una
nime simpatia. Già altri — co
me il veneto Renato Gorgoni — 
avevano lamentato, ad esem
pio, la «troppa enfasi» posta sul
la scelta del fondo di solidarietà 
(lo 0,50%) come strumento di 
intervento nei processi di accu
mulazione. E Bentivogli insi
ste, sostenendo l'esigenza, ac
canto al varo di un «grande pro

getto per il lavoro», di una stra
tegia complessiva, su questi 
problemi, capace di intrecciare 
accanto al «fondo» — non impo
sto per decreto, con finanzia
menti pubblici e contributi vo
lontari dei lavoratori — anche, 
ad esempio, Ì diritti di informa
zione conquistati nei contratti. ' 

Il capo dei metalmeccanici a-
dotta la stessa impostazione a 
proposito di un altro punto 
controverso: la scala mobile. 
Lui giudica corretta la proposta 
CISL sulla programmazione 
degli scatti di contingenza, ma 
non la considera l'.unica» solu
zione. L'importante è uscire 
dalla paralisi, dall'immobili
smo, non rimanere — come a-
veva detto il segretario di Mila
no Sandro Antoniazzi — «in
chiodati al palo», andando oltre 
le «bandierine» di organizzazio
ne, anche se, a suo parere, le 
responsabilità maggiori, per 1' 
attuale situazione, sarebbero 
da addebitarsi agli arrocca
menti della CGIL. 

Lo stesso invito lo ripete Ca
viglioli, che pure è un acceso so
stenitore del patto antinflazio-
ne, addebitando alla venuta 
meno di questo patto il pro
rompere di fenomeni recessivi. 
Racconta del suo settore — 
quello tessile — dove ogni lavo
ratore è come se avesse fatto in 
media in questi mesi 50 ore di 
cassa integrazione, dove — in 
un clima di impressionante si
lenzio, anche giornalistico — 
sta scoppiando un secondo caso 
Fiat, con gli oltre duemila li
cenziamenti che stanno per 
scattare alla Cantoni. Ma, dice 
Caviglioli, le due soluzioni, 

3uella CISL-Tarantelli e quella 
ella CGIL per un controllo 

complessivo della dinamica del 
costo del lavoro, non sono in
compatibili, cerchiamo una 
«sintesi unitaria». 

È l'unico modo per poter af
frontare una stagione di lotte 
che — come aveva detto Lucia
no Lama, anche ieri attento os
servatore dei lavori congressua
li — si preannuncia assai dura. 
Caviglioli chiede che si vada ad 
una stretta con il governo, pun
tando su quattro condizioni ir
rinunciabili: allentare il credi
to, prolungare per sei mesi l'ac
cordo per ora risibile sui prezzi, 
interventi risanatori nell'indu
stria, applicazione senza con
tropartite dell'intesa per la re
visione delle aliquote fiscali. 
Sennò, aggiunge, «spezzeremo 
l'abbraccio con Spadolini». Ma 
con quali forme di lotta soste
nere questi possibili obiettivi 
suscettibili di arricchimenti 
(pensiamo alla questione im
prorogabile del piano di rina
scita per le zone terremotate)? 
Qualcuno avanza in queste di
scussioni ipotesi di scioperi ge
nerali. Ma forse quel che sareb
be necessario è un movimento 
•con il fiato lungo», come quello 
che del resto sta costruendosi 
nel paese, finalizzato ad obiet
tivi concreti, non l'azione di un 
giorno puramente dimostrati
va, tutta essenzialmente politi
ca. 

La questione di fondo è quel
la di tornare a coinvolgere dav
vero i lavoratori, superando 
malesseri e distacchi. Ne parla 
Pier Giorgio Tiboni, il discusso 
segretario della FIM di Milano. 
Trova qualche battuta felice: 
«Non aiuta l'unità sindacale 
chiedere a Lama di iscriversi al
la CISL», denuncia un mecca

nismo elettorale non rispettoso 
dei criteri di proporzionalità in 
questi congressi CISL, ma con
clude con una annotazione sto
nata sull'intervento del profes
sor Luigi Frey. «Fate parlare 
lui, presidente della Banca po
polare di Milano», dice, «e non i 
delegati dell'Alfa Romeo». Una 
velenosità gratuita nei confron
ti di un economista di valore 
oltretutto assunto ad un ruolo 
di prestigio con l'appoggio di 
tutti e tre i sindacati. 

E in definitiva il messaggio 
finale del congresso è proprio 
verso una ridefinizione dei rap
porti unitari magari rivedendo, 
— come abbiamo sentito dire 
nei corridoi — i criteri di pari-
teticità. Resta aperta la que
stione, posta da Camiti nella 
relazione, ma poi meglio chiari
ta, di un recupero del rapporto 
tra delegati CISL e confedera
zione, senza voler con questo 
affossare l'esperienza consilia
re. «I consigli di fabbrica — dice 
Bentivogli — sono e restano la 
nostra struttura di base». Il 
problema vero, aggiunge, è se 
restano delegati unitari «e non 
vascelli da saccheggiare». E un 
invito, rivolto anche alla CGIL, 
anche al nostro partito, a non 
rinfocolare settarismi, patriot
tismi, proprio per non agevola
re eguali spinte presenti in que
sta stessa CISL. Una miscela e-
splosiva tra contrapposte logi
che di «ritorno a casa* signifi
cherebbe sul serio la fine di una 
esperienza di dodici anni, «che 
ci ha cambiati tutti», che ha 
consentito «un cammino demo
cratico e politico che, divisi, 
non avremmo percorso nem
meno in un secolo». È una gran
de verità, 

Bruno Ugolini 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Da Genova gli 
imprenditori si proponeva
no di lanciare un messaggio 
e delle proposte alle proprie 
file, alle forze sociali e poli
tiche del Paese, al governo. 
Un messaggio consistente 
soprattutto nella nuova 
consapevolezza del proprio 
ruolo di forza moderna e 
propulsiva della società 
(Artom, Pozzoli) e in certi 
casi addirittura nell'orgo
glio e nella presunzione di 
rappresentare l'unica reale 
componente produttiva in 
una situazione generale 
corrosa da corporativismi 
che pervadono l'intero cor
po politico e sociale (Agnel
li, Mandela e presumibil
mente la maggioranza dell' 
Associazione). 

Di qui i tentativi di ri
comporre un ordine interno 
superando le due anime che 
albergano nel petto della 
Confindustria, come ha ri
levato De Michelis nella ta
vola rotonda che nella gior
nata di ieri ha concluso l'as
sise degli imprenditori 
(mettendo a confronto Car
li, Agnelli, Marcora, Narijes, 
commissario della CEE, e il 
ministro delle Partecipazio
ni statali): quella che punta 
al riassestamento trauma
tico degli equilibri economi
ci e sociali, e quella volta al
la ricerca di un rilancio eco
nomico che riduca traumi e 
tracolli sociali. Anche in 
questa occasione la Confin
dustria ha finito però con il 
lanciare all'esterno mes
saggi che si presentano bi
fronti: la proposta del docu
mento confindustriale pre
parato da Artom e l'indica
zione di Agnelli a sposare 

Confindustria: si tratta solo 
con la presenza del governo 
Polemica tra Agnelli e il ministro De Michelis - L'intervento di Silvano Andriani -
Benvenuto chiede che il negoziato ira sindacati e imprenditori venga interrotto 

senza incertezze una logica 
da lui definita maggiorita
ria; si tratta, secondo que
st'ultima, di privilegiare 
provvedimenti sostenuti 
dalla maggioranza dei 
gruppi sociali, evitando — -
ha insistito il presidènte 
della Fiat — la logica clien
telare che favorisce i gruppi 
meglio piazzati e la logica 
consensuale che postula 
provvedimenti che non in
contrino l'opposizione di al
cun gruppo organizzato. 

Per Agnelli è chiaro che 
gli imprenditori dovranno 
promuovere «maggioranze 
a sostegno di politiche in
dustriali nazionali ed euro
pee tese a migliorare la 
competitività dell'intero si
stema economico. Stiamo 
giocando una partita a 
somma zero, comein un po
ker giocato in locali pieni di 
biscazzieri, e tra noi i bi
scazzieri sono tanti». Per 
quali obiettivi e per quale 
maggioranza deve valere 
questa «regola» di Agnelli, 
ha chiesto De Michelis, av
vertendo che se si tratta di 
inclinazioni per una «mag
gioranza di tipo inglese, so
stenuta dalle lobbies indu
striali, essa non è accettabi
le e non ha neppure possibi
lità di successo*. 

Alcuni prezzi dovranno 
essere pagati, anche sul pia
no dei sacrifici sociali ed e-
conomlci, ha sostenuto il 
ministro delle Partecipazio
ni statali. Ma è sul terreno 
di un rilancio economico 
non traumatico, che potrà 
essere costruito un consen
so complessivo. «Il confron
to Confindustria-cindacati 
— ha affermato De Michelis 
— deve proseguire senza 
impazienze o atti di forza. Il 
governo è pronto a fare la 
sua parte, ma se si accetta 
una logica di sviluppo equi
librato senza traumi». 

Pi chiaramente nel suo 
intervento il compagno An
driani aveva espresso que
ste stesse preoccupazioni: 
«Noi siamo allarmati per lo 
stato delle trattative e com
prendiamo le difficoltà del
le imprese. Ma se dovesse 
prevalere la tendenza a 
mettere in discussione im
portanti conquiste dei lavo
ratori, tra le quali la scala 
mobile, si creerebbe una si
tuazione nella quale sareb
be pressoché impossibile 
lanciare qualsiasi strategia 
di politica industriale». 

Ma che parte farà il go
verno? Marcora ha dato 
una sua risposta sostenen
do che i prossimi giorni sa

ranno quelli decisivi per ri
costruire condizioni di com
patibilità per una politica di 
sviluppo industriale. Se do
vesse essere solo l'erario a 
sobbarcarsi l'onere della ri
duzione del costo del lavoro 
per unità di prodotto — ha 
affermato il ministro dell' 
Industria — con la fiscaliz
zazione degli oneri sociali 
ed alleggerimenti fiscali, la 
battaglia contro l'inflazione 
sarà persa. Marcora ha ri*-
cordato che la sfida del 
prossimo futuro sta nel sa
per padroneggiare le con
traddizioni' del necessario 
rinnovamento della strut
tura produttiva, senza gra
vare la già insostenibile si
tuazione della disoccupa
zione. Dopo aver sottolinea
to che interventi come la fi
scalizzazione degli oneri so
ciali e la cassa integrazione, 
se generalizzati nel tempo e 
nelle quantità, disperdono 
ricchezze senza incidere sui 
necessari correttivi di strut
tura, Marcora ha concluso 
dichiarando di battersi 
«perché si affermi innanzi
tutto un quadro globale di 
politica economica e sociale 
compatibile con l'imposta
zione di una nuova politica 
industriale». 

Ma la Confindustria sem

bra chiedere al governo di 
fare una parte diversa: 
prendere atto dell'impossi
bilità di dialogo fra impren
ditori e sindacati e avanzare 
rapidamente sue proposte 
di politica economica con 
cui le parti sociali dovranno 
confrontarsi. Gli imprendi
tori sembrano persuasi che 
la loro influenza sulle scelte 
del governo Spadolini stia 
crescendo. Benvenuto ha 
proposto a questo punto, 
senza per altro suscitare ec
cessive preoccupazioni o 
sconcerto fra gli industriali 
che l'incontro del 14 otto
bre, tra sindacati e impren-

[ ditori, sia interrotto: «deve 
riprendere su un terreno 
nuovo e al tavolo dei nego
ziati deve sedere anche il 
governo — ha detto Benve
nuto —. Se si pensa che in 
questa trattativa il sindaca
to possa concedere qualcosa 
sul salario ci si sbaglia. Il 
recupero salariale è stato pi 
basso dell'inflazione, nono
stante i dati non corretti a-
vanzati dalla Confindustria 
per dimostrare il contrario». 
(Ma Massacesl da Roma gli 
ha replicato che se il sinda
cato «intende interrompere 
la trattativa deve anche as
sumersene la responsabili

tà». Agli imprenditori, poi, il 
presidente dell'Intersind ha 
chiesto di «dimostrare la 
massima disponibilità a 
continuare il dialogo». Poi 
Benvenuto ha attaccato DC 
e PCI, accomunando Mar
cora e Chiaromonte: «Non 
possiamo pi tollerare una 
situazione che premia le 
scelte clientelali elettorali
stiche dei pi grandi partiti, „ 
di maggioranza e di opposi
zione, che consentono a 
gruppi sociali privilegiati 
(agricoltori, commercianti, 
artigiani) di essere super-
protetti, mentre i lavoratori 
dipendenti sono sottopro
tetti e pagano per tutti le 
forme di assistenza sanita
ria, di previdenza, del fisco. 
Ho letto con stupore che 
Chiaromonte, su Rinascitat 
propone di distinguere tra 11 
ricco gioielliere di Milano e -
il commerciante del Sud per 
quanto riguardarle forme di 
contribuzione all'assistenza 
sanitaria, alla previdenza, ' 
all'imposizione fiscale. So
no convinto invece che non 
si possano fare queste di- v 
stinzioni». 

Ma tornando ai temi pi 
propri del convegno confin
dustriale, temiamo molto 
che non sia servito a defini
re posizioni chiare e positi
ve: tra gli imprenditori e il 
governo si assiste ad un ri
lancio continuo di respon
sabilità. Si cercano insom
ma non soluzioni, ma piut
tosto i modi pi astuti e sotti
li di scaricare sugli altri, 
senza prendersi alcuna re
sponsabilità, la patata bol
lente del fallimento del ne
goziato coi sindacati. 

Antonio Mereu 

CGIL lombarda specchio del malessere 
» » - * 

Solo la metà dei delegati ha partecipato ai lavori del congresso - Garavini: anche il 
nostro volto si è sbiadito - «Rilanciamo il sindacato nel vivo del movimento» 
MILANO — Il sindacato può 
attestarsi semplicemente 
nella trincea dell'autocritica, 
limitandosi a registrare limi
ti, errori, incertezze e anche 
le divisioni che esistono tra 
CGIL, CISL e UIL? O deve 
ristabilire, con l'azione, un 
rapporto solido con 1 lavora
tori, aprendo una discussio
ne sulle scelte a partire dalle 
fabbriche? Saldando, in po
che parole, riorganizzazione 
al movimento*? La CGIL 
lombarda sceglie la seconda 
strada e dalla tribuna del suo 
congresso lancia un messag
gio chiaro per l'unità e per la 
ripresa dell'iniziativa «sulla 
scala complessiva dei prò-
oleml». 

Un congresso non facile 
questo della più forte orga
nizzazione della CGIL: ha 
pesato la stanchezza di una 
campagna congressuale du
rata parecchi mesi, troppo 
ripetitiva, ma ha pesato an
che quello che Garavini nelle 
conclusioni ha chiamato 

) di demottvm*J«M é 
dei 

quadri sindacali». Su 1.169 
delegati hanno partecipato 
al lavori 909. E alla necessità 
di mettere al centro dell'at

tenzione la qualità della crisi 
del sindacato, che è crisi di 
strategia e non semplice
mente di funzionamento del 
gruppi dirigenti, che è tutta 
dentro uno scontro politico 
che va al di là delle stesse 
confederazioni sindacali e 
pure le attraversa, non sem
pre ha corrisposto uno sforzo 
di analisi e di riflessione ade
guato. 

•È lo specchio del malcon
tento e del malessere che c'è 
anche dentro la CGIL», ha 
ammesso senza reticenze 
Garavini. Ma perché si è ar
rivati a questo punto? Nel 
momento in cui il sindacato 
si è diviso su scelte alternati
ve, di primaria importanza, 
«invece di investire diretta
mente I lavoratori si è Inter
rotto II rapporto di comuni
cazione di massa, e cosi il 
volto del sindacato, ed anche 
il nostro — ha detto Garavi
ni —, si è progressivamente 

Bisogni» voltare pagina, C 
Idee In questo senso da Mila
no ne sono venute fuori. DI 
fronte al mutamenti in atto 
nell'apparato produttivo il 
sindacato non può stare fer

mo. Gli aumenti salariali, 
per esempio, devono essere 
legati a un nuovo sistema di 
inquadramento perché quel
lo esistente non rappresenta 
che in minima parte la realtà 
delle aziende. I principi che 
ispirano l'inquadramento u-
nico sono validi — dice la 
CGIL — «ma l'attuale siste
ma è diventato una gabbia 
che li nega nella pratica*. Se 
si s u fermi si rischia di ren
dere irreversibili le spacca
ture che esistono nel corpo 
stesso del sindacato a comin
ciare dal quadri e dal tecnici. 
E così per l'orario di lavoro, 
che non può essere conside
rato un problema di catego
ria. 

E 11 confronto con II gover
no? Nessuno ne ha messo in 
dubbio la validità anche se ci 
sono state molte critiche sul 
modo in cui la Federazione 
unitaria ha gestito finora le 
trattative. Qualcuno ha pro
posto come ultima soluzione, 
vista in situasene di stallo, 
•di difendere quanto abbia
mo nella fabbrica». 

Garavini ha voluto preci-
sarechecon il governo •stia
mo tnrttando su scelte di po

litica economica, scelte che 
non permettono di tenere le 
bocce ferme. Non abbiamo 
interesse a rompere la trat
tativa. Ma certo dobbiamo 
impegnare il movimento in 
una lotta contro gli indirizzi 
negativi del governo e il ri
catto della Confindustria 
che proclama "o contingen
za o contratti" e vuole che il 
governo intervenga sul costo 
del lavoro, unilateralmente». 

Garavini ha concluso con 
un invito ad una discussione 
franca sulle prospettive stra
tegiche del sindacato e ha vo
luto dire la sua sullo 0,50. 
•Non possiamo escludere in 
via di principio fondi di inve
stimento con I contributi dei 
lavoratori, ma non ha senso 
ritagliarsi un piccolo spazio, 
fingendo che non esista il 
problema della democrazia 
economica*. 
. Poi il congresso ha votato 
documenti ed emendamenti. 
La maggioranza (S90 si, MI 
contrari. 44 .astenuto si è 
lironantinta por Falwslilima 
di quel paragrafo delle tesi 
CGIL in cui si parla proprio 
dello 0,S0 per cento. 

- - - » • - • • • » • . | 

Per il piano 
siderurgico 
critiche FLM 
a Do Michelis 
ROMA — La FLM nanonale 
spiega in un comunicato le ra-
ctoai per le quali l'altro ieri non 
Ha ritenuto opportuno neppure 
iniziare la riunione con il mini
stro delle PRSS. De Micheli*, 
con la Finsìder e la SIAS, in
contro convocato con 20 ore di 
anticipo per affrontare i pro
blemi della siderurgia. Oltre al 
metodo scorretto, la FLM sot-
totiitM in ottativo anche que
stioni di merito: siamo ancora 
in attesa, dice il sindacato uni-

porgli 
continua, 

n-
S piano 

deve contenere ipotest di svi 
«usuo risi settore e in particola-
re, m aedo dettagliato, i tempi 
e i modi di intervento sullo sta» 
bilimento di Piombino, sui rap
porti con le aziende private del 
settore e con te TEKSID-Fist 
in modo particolare. 

Vogliamo conosctr». conchi-
de la FLM, su quali linee è av-
vista le trattativa, n comunica
te, «nane, ««prime perplessità 
por la mtenzkmi menifestate 
dal ministro De Miche.» di av
viate un rapporto diretto con i 
lavoratori del settore, proprio 
nel momento in cui è in corso 

Precisazione 
di Marcora 
sa Zanussi 
e consorzio 
ROMA — n ministero detT 
Industria ha precisato, in 
una nota, che l'intervento di 
riorganizzazione complessi
va dell'industria elettronica 
civile, promosso dal ministro 
Marcora, è ancora «in corso 
di definizione», giudicando 
•del tutto arbitrarie ed Infon
date» le anticipazioni di 
stampa su un presunto con
ferimento alla Zanussi del 
ruolo di unica impresa ope
rante nel settore. Dopo aver 
precisato che la definizione 
dell'intervento di itorganis-
zaztone viene attuata •attra
verso un serrato confronto 
con tutti gli operatori del set
tore», il ministero rileva che 
il proprio obiettivo non è 
quello di «privilegiare una ri
presa rispetto ad altre, medi 
ricreare le condizioni per 
una robusta e qualificata 
presenza italiana attraverso 
la vilcriszanone ed 11 razio
nale utilizzo di tutte le 
gle già impegnale o 
guattii la questo 
strategico», Pene. Nel, 
mi giorni vefificherenio le 
Intensioni del ministro Mar
cora. 

0RM0BYL. 
PERCHE'LA 

STITICHEZZA 
PUÒ'AVERE 

MOLTE CAUSE. 
Ormobyl è un prodotto IFI, Istituto Farmacoterapico Italiano. 
Seguire attentamente le avvertenze e le 
modalità d'uso. 
Reg. n. 12988 del Ministero della Sanità 
Aut. a 5203 del Ministero della Sanità. 

BIRRA 
UN'ANTICA BEVANDA 

NELLA MODERNA 
ALIMENTAZIONE 

11 nostro corpo è costituito 
per il circa 6Wo da acqua. 
L'acqua è un elemento indi
spensabile della nostra ali
mentazione quotidiana; 
ogni giorno infatti U nostro 
organismo ne ha bisogno di 
due litri e mezzo per bilan
ciare te .perdite dovute alla 
traspirazione, alla respira
zione, eccetera. . 
Ma non basta introdurre 
semplicemente acqua, oc
corre ripristinare l'equilibrio 
idro-sauno fornendo al no
stro organismo i sali minera
li perduti, e una risposta nu
trizionalmente valida è 
senz'altro la birra. La birra, 

' infatti, è costituita per il cir
ca 90*Jb da acqua di ottima 
qualità, chimicamente equi
librata, senza residui calca
rei. In più, ha sali minerali 
importanti come il calcio, il 
potassio,' il fosforo, il ma
gnesio; il sodio poi, presente 
in scarsa quantità, favorisce 
la diuresi. Ma le qualità del
la birra non finiscono qui. 
Ce ne sono altre importanti: 
vediamole insieme. 
Ottenuta dalla fermentazio
ne dell'orzo, contiene - oltre 
all'alcol - una piccola quan
tità di proteine, un certo 
quantitativo di zuccheri 
(maltosio, destrosio, gluco
sio) vitamine del gruppo B, 
acidi organici e enzimi utili 
al nostro organismo. La ti
pica tonalità amara che ca

ratterizza il gusto della birra 
è dovuta all'aggiunta del 

' luppolo che conferisce a 
questa bevanda qualità dige
stive, che da sempre la fisio
logia e la farmacologia rico
noscono alte sostanze ama
ricanti. , 

, Le qualità della birra sono 
note all'uomo sin dai tempi 
più antichi: gli Egiziani le 
attribuivano valore antidoti-
co al veleno, e più recente
mente in Europa le si rico
noscevano virtù antidiabeti
che. Ma sarebbe troppo lun
go elencare tutte le qualità 
che l'uomo ha attribuito nei 
secoli a questa bevanda. 
Parliamo di oggi, analizzan-. 
do i vantaggi che la birra dà 
alla moderna alimentazione: 
• basso tenore alcolico - la 
birra ha un tenore alcolico 
modesto (non superiore al 
4*7»); ciò permette di apprez- = 

, zare gli effetti positivi 
dell'alcol (azione terapeuti
ca sulle infezioni intestinali, 
vasodilatatore coronarico) 
senza gli effetti negativi cau
sati dall'abuso. 
Un litro dì birra al giorno, 
secondo gli ultimi studi clini
ci ed epidemiologici, rappre
senta una dose di alcol inno
cua per il nostro organismo. 
• basso contenuto calorico 
Io scarso contenuto in zuc
chero e alcol conferisce alla 
birra basso valore calorico, 
e ne consente l'uso anche 

nelle diete più rigorose. Una 
bottiglia piccola di birra può 
accompagnare Io spuntino o 
il pranzo, le sue 75 calorie 
non creano certo pericolo 
per la nostra linea. 
• favorisce la digestione 
essere efficienti dopo man-

, gjato è una esigenza sempre 
più sentita nella vita moder
na. E anche in questo caso 
la birra è consigliabile, per
chè l'insieme di anidride 
carbonica,. alcol e luppolo 
aiuta la digestione anche net 
casi "più laboriosi", svol
gendo un'azione eccito-
secretoria, in particolare 
sulla secrezione gastrica. 
• germinila - è difficilissimo 
adulterare la birra, sia per la 
legislazione severa che ne re
gola la produzione, sia per 
U sua stessa natura che ren
de le adulterazioni facilmen
te riconoscibili anche ai pa
lati meno esperti. 
Questa bevanda - * ecchia 
quanto l'uomo ha ora un 
motivo in più per essere con 
l'uomo: la verifica scientifi
ca che il consumo moderato 
di birra (un litro al giorno è 
la quantità innocua) può da
re benefici all'organismo. 
Dunque, ci sono elementi 
provati e seri che raccoman
dano la birra come bevanda 
per una corretta alimenta
zione. 

E.C. 

SORRIDA PREGO i 
i 

STX-1 FUJICA offre anche a te tante buone ragioni 
per sorridere. 

Sorriderai di soddisfazione per la qualità e l'avanzata 
tecnologia FUJI. 

Di aaegria per là facasa e precisione di fotografare in reflex 
Di compiacirnento per la vasta gamma di ottimi 

obiettivi che puoi montare. 
• Di meraviglia per il prezzo cosi vantaggioso. 

Sorridi con STX-1 FUJICA 

FUJICA 
STX-1 
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